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S O M M A R I O 
\«MiNi9TRA2inim CIVILE. ­• Xolificazione dell'Emi. Segretario di 

Stato sotto il giorno 22 giiti/im eli osservazioni sopra ta medesima. 
— Delle riforme giudiziarie. — Della cornicioni) degli Ebrei in 
Italia. ­ BIM.ETTI.NO delta Capitale e delle Provincie. — BULLRTTISO 
degli Stati Italiani. — IH'LLETTIXO degli Stali Esteri. ■­ Del Comu­

nismo in Europa­ ­ Dell' intervento in Portogallo. 

Hiccorrendo la solennità deH'Aposfolo S. Pietro martedì 29 
Giugno, la pubblicazione del nostro foglio sarà trasferita al 
giorno susseguente mircoMl 30­

MUNISTI! « 1 0 . 1 CIVILE 

Ci e debito il far conoscere, alla parte di Pubblico, 
che non l'abbia Iella, la seguente Notificazione in data 
de' 22 Giugno. 

NOTIFICAZIONE 
PASQUALE del Titolo di Santa Pitdcnziana della Santa 

Romana Chiesa Prete CARDINALE CIMA della San­

tità di Nostro Signore PAPA PIO IX Segretario di 
Stato ce. 

Fin dal primo momento in cui la SANTITÀ' DI NOSTRO 
SIGNORE si vide collocata , pvr disposizione mirabile della 
Divina Provvidenza , nella Cattedra di Pietro, non solo 
sentì tutta la gravezza dei doveri ebe assumeva dall'Apo­

stolico Ministero , ma lo furono altresì presenti quelle curo 
e fatiche alle quali avrebbe dovuto soggiacere per felicitare 
i sudditi degli Stali PonliOcj ; e ciò non meno pel dovere di 
sovrano, che per soddisfare ad un bisogno del cuor suo ve­

ramente paterno. 
Il primo di lui pensiero attinto dalla fonte di carità eter­

na, e da questa ispiratogli, fu quello di pronunziare la pa­

rola pace ,• parola che appena profferita; riscosse il plauso 
generale, e fu feconda de' bei fruiti che si videro di ride­

stala affezione e di riaccesa fiducia dei Sudditi verso il So­

vrano , come di figli verso il padre; sentimenti che per la 
malvagità dei tempi trovavansi affievoliti e presso che 
estinti. Quindi anelando ad elargire alti di beneficenza si 
prestò senza indugio ad ascollar tulli ed a consolarli , ove 
fosse possibile , ne' loro bisogni, ammettendo ognuno senza 
distinzione di classi, alla sua Augusta presenza , porgendo 
n tutti la mano per sollevarli e non' rimanendogli su ciò 
altro dispiacere so non quello prodotto dalla impossibilità 
di essere più generoso. 

Da queste cose portando la Sua mente ad altri più gravi 
argomenti, accordò il permesso delle strade ferrale; rivolse 
le Sue cure alla pubblica educazione: formò in Roma una 
Commissione di specchiali giureconsulti per rivedere e mi­

gliorare la legislazione: incaricò distintissimi personaggi a 
presentare un progello di Municipio perla città di lloma : 
decretò un consiglio di Ministri : decise di chiamare dallo 
Provincie alla Capitale probi ed istruii) soggetti per valersi 
dell'opera loro a migliorare l'amministrazione e finanze del­

lo Stalo. 
Queste benefiche Sovrane disposizioni furono corrisposte 

dalla gratitudine e benevolenza in mille guise addimostrata 
dallo popolazioni, che hanno tante volle commosso profon­

damente il patorno cuore ili SUA SANTITÀ' e che vennero 
ricambiate con implorare su di osse con tutta I' effusione 
dell' animo le celesti benedimmi. 

La SANTITÀ' SUA Ò fermamente decisa di progredire nel­

la via dei miglioramenti in tutti quei rami di pubblica Am­

ministrazione che possono averne bisogno ; ina e dal pari 
decisa di non farlo che con saggia e ponderata graduazione, 
e (lenirò i limili determinali dalle condizioni essenzialmente 
convenienti alla Sovranità ed al governo temporale del Chpo 
della Chiesa Callolica, a cui non possono addirsi certe formo 
i he minerebbero l'esistenza della Sovranità medesima, o di­

ini'iuirebhero perle meno quella estrinseca libertà ed indi­

pendenza neli"cserri/io del Primato supremo,per laqualeli­

Jjcria ed indipi nilcnza. Iddio dispose nei profondi suoi consi­

gli che la 8. (M«. avesse un temporale Principato. Il SANTO 
PADRE non può dimenticare ì sacri doveri che lo stringono 
a mantenere intallo il deposito che gli venne confidato. 

Quindi 6 che SUA SANTITÀ' non ha potuto scorgere senza 
grave pena dell' animo Suo, che alcuni spiriti agitati giouir 
si vorrebbero dello stato presente per esporre e far preva­

lere dottrine e pensieri totalmente contrari alle sue massi­

me , o per spingere ad imporne del tutto opposte all'indole 
tranquilla e pacifica ed al sublime carattere di chi è Vica­

rio di Gesù Cristo , Ministro di un DIO di pace, e Padre di 
lutti i Cattolici, a qualsivoglia parlo del mondo essi appar­

tengano, o pw eccitare nello popolazioni, con lo scrino e 
con la voce, desiderj e speranze di riforme oltre i limiti 
sopra indicati­

Se non che pochi sono questi spiriti, e come il buon sen­

so non meno cho la rettitudine che dirige i pensieri e la 
condotta della grande maggioranza , bau potuto finora far 
rigettare tali insinuazioni e consigli men retti; così il S\NTO 
PADRE tiene per fermo che non mai questi troveranno buo­

na accoglienza. Sarà poi più facile immaginare clic espri­

mere il dolore provalo da SUA SAWTITA' per alcuni orribili 
fatti accaduti in qualche Provincia , i quali sono in aperta 
opposizione con quella pace e concordia cho volle promuo­

vere fra i suoi dilettissimi Sudditi, allorché no' primordj 
del Suo glorioso Pontificato proferì la dolce parola di 
perdono. 

Sono state pure per SUA SANTJTA1 cagione di dolore certe 
riunioni di confusa moltitudine che sollo pretesto o di man­

canzadiccrealio di ajtribisogni sonosi fatte iu alcuni luoghi 
dello Stalo con turbamento dell' ordine pubblico, e talvolta 
non senza minaccia della sicurezza degl'individui e delle 
loro proprietà. Non intende la SANTITÀ' SUA di confondere 
tali riunioni tumultuarie con quelle che hanno avuto luogo 
in Roma e nelle Provincie persolo oggetto di attestare la 
loro gratitudiue pei beneficj ricevuti. 

Meritano per questa parte elogio speciale Bologna e mol­

le allre citta dello Stalo , ed in m ido particolare questa 
Capitale nella quale il SANTO PADRE ha visto con vera com­

piacenza cho i buoni ed affezionali Romani, da lungo lem­

pò assuefatti a rispettare il proprio decoro, hanno confer­

mato anche in questo circostanze la riputazione che meri­

tamente godono eziandio presso le Nazioni le più lontane, 
di saper manifestare la vivezza dell' entusiasmo senza dar 
luogo a lamenti pel benché minimo eccesso. 

Il SANTO PADRE ci ha espressamente incaricali di ester­

nare in Suo Nome la Sovrana soddisfazione pei segni di 
sincera gratitudine datigli dalle Sue popolazioni, mentre 
Egli stesso innalzando le mani al Ciclo, implora caldamente 
le più elette benedizioni sopra tutti i suoi figli. 

Se non che il paterno cuore di SUA SANTITÀ' soffre gran­

demente nel vedere le popolazioni ed i particolari di con­

tinuo dispendiatì, anche con incomode collette, por concor­

rere a pubbliche dimostrazioni: nello scorgere gli artieri in­

tralasciare il lavoro con discapito delle loro famiglie, nel­

l'osservare la gioventù destinata agli studj perdere un tem­

po per essa prezioso; e nel rimarcare la dissipazione che si 
cerca di mantenere nel popolo. E più ancora soffrirebbe l'a­

nimo di Suv SANTITÀ' , se ciò più oltre si prolungasse. 
É già compito il primo anno del Pontificato, ed in que­

sto periodo di tempo il SANTO PADRE ha potuto conoscere 
appieno ed apprezzare l'amore, la riconoscenza e la divozio­

ne de'suoi amatissimi Sudditi. Ora chiede una prova di 
questi lodovolissimi sentimenti; e tale prova dee consisterò 
tanto nel porre un termine allo insolile popolari riunioni, 
ed allo straordinarie popolari manifestazioni ( meno quelle 
per le quali precedentemente alla pubblicazione di questa 
notificaziono fosse già slato dato il permesso dalle compe­

tenti Autorità siccome nella Capitale, cosi nelle Provincie) 
con qualsivoglia occasione o motivo, quanto nel mantenersi 
in quello staio di calma, di ordini! e di concordia clie forma 
il più beli' elogio di un popolo. Questo è il desiderio: que­

sto è il volo; questa è I' intenzione del SANTO PAUIIF. ; e 
S I A SANTITÀ' tiene per cei'lu che questa sola manifestazio­

ne de' suoi sentiment sarà efficaci: al pari, e più ancora di 

un SatìrfB*Wfffi.comimdn,p^Matte;taipojolMionHrr'l > 
Slato , e specialmente per quella Jr | la Sua buona Citta 
di Roma, 

Data dalla Segreteria di Stalo il 21 Giugno ' 8 i ? . 

P, CARD. GIZZI 

Le parti più notabili di questa Noiificazione, elio iu 
so ha gran significato politico, ciascun sa vederlo. Op­

portunamente PEminoniissimo A. torca cominciando i 
principali fatti che segnalarono il testé trascorso anuo 
primo del faustissimo Pontificato, e lo ban reiiduto a 
tutti per sempre memorando, e lodalissimo. 

Attenzione speciale merita la dichiarazione, che segue 
snbitojdopo, fatta ìnleUigtnlibiu et non inlelìigentìbus, Eser­

citando qui il mero ufficio di cronisti, sinin costretti a 
dire, con'grande e sincero nostro rincrescimento, chela 
Storia contemporanea dovrà riferire nello sue pagine , 
molti pur troppo essere slati in Roma coloro, i quali, 
al primo guardarvi dentro, I' accompagnarono di com­

mentarli men favorevoli, ciocché del rimanente non é 
meraviglia, disposti come sogliono essere gli spirili 
quando la politica febbre li accende , come e quanto 
oggi è tra noi. 

Fu necessario difendere. La più asi oliata delle difeso 
fu, che i tintiti mentovati nella dichiarazione essendo 
cosa indeterminata , e non deliberata ancora', e non 
essendo individuate, sin qui, le forme, le quali si giu­

dicano , incompatibili coli' esistetiza della sovranità pa­

pale, o degne di riprovazione perché tendenti a dimi­

nuire l 'intrinseca libertà ed indipendenza nclP esercizio 
del Primato Supremo, non era luogo a credere da quella 
dichiarazione fatte segno di biasimo ed escluso tali o 
tali altre concessioni più istantemente domandale da lali 
o tali altri predicatori di mutamento , quelli almeno che 
più mostrano discrezione, e più van ritenuti uè' desi­

deri! loro. A che aggiungevano forza i difendenti, col 
rammentare che non é poi nuovo a^'li ordinamenti del 
nostro temporale governo il patire per fallo sovrano vi­

stringimenli o dilatazioni iu buon dato, cangiando spesso 
la parte lasciata a soggetti, e quella riservala a chi so­

vrasta. Pochi (almeno ne' parlari delle strado; e que­

sto ancora è storia ) in questa vece accagionarono 
d'eccesso certi desiderii , lodando il freno con che s'era 
creduto bene il moderarli. 

Non meno animate furono (dirai! pure gli Annali no­

stri) le paiole intorno al paragrafo, il quale tien die­

tro , levando alcuni la voce più o meno secondochè si cre­

dettero feriti o punti dal testo. Altri negavano ogni esi­

stenza di meritanti con giustizia que' rimproveri. Altri 
confermavano il numero esserne appunto piccolo, o perciò 
non degno d' essere nemmanco ricordalo. Altri al con­

trario dicevano essersi benignamente usala figura d'e­

stenuazione e t i r tù di longanimità. Parecchi, per ultimo, 
spartanamente si presentavano come i notali col dito , 
ma come persuasi, ad un tempo, che quel clic pensavano 
e chiedevano era bene. — Il curioso tempo nostro vuol 
cosi. 

La menziono de' fatti orribili fu occasione a uguali di­

spareri, e a disputo più ancora calde. Chi esagerata, 
chi menomava, chi studiandosi di contar giusto, pur 
lrova\a ch'ermi brulli e troppi.. Chi assegnava una ca­

gione , chi un'altra. I più non osavano d'alzare il velo 
che questo cagioni involve. Era iu alcuni una carità 
straordinaria nello scusare i colpevoli , ed una profes­

sione aperta di dottrino che ancora i men savi non ap­

prodavano. 
Quel elio \ iuu poi sulle Riunioni, o sulla richiesta, 

quasi a forma di preghiera, con cho la Notificazione si 
chiude , e quel che il leggerla fé diro alle genti, é al­

tro pezzo di sloria , il quale a noi men lice riferire che 
ad altri. Pano aver fatto rammarico a questo popolo Ro­

mano d'esser pregato di cosa, alla quale dicono ch'era esso 
di per sé disposto, Interpretò come se gli ù fosso voluto 
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torro it merito in ciò della spontaneità, lieu è vero, che la 
preghiera notisi negava essere stata blandissima; domanda di 
principe, non comandamento... di principe, quasi faccntesl 
non principe, e premettente parole ampie di lode quante 
più potevanai desiderare Ma il popolo ama oggi il Sovrano 
suo con una passione d ' amore , che ha il difetto di tutte le 
passioni di qnesla mena. Se gli dite „ Astenetevi dal mo­
strarmi troppo P amor vostro, e non vi mettete per, questo 
in troppo disagio „ se I' ha a gran male, come appunto av­
viene Ira gli innamorati, Ilboude, il francese direbbe. Pre­
sto però farà pace, e pace più clamorosa che mai ; perché 

trae amantìiim amoris redintegratio. 
Ed é permesso, in questi cast, dare, un tratto, pieno sfo­

go a se stessi. Sarà eruzione di Vesuvio. Cascheranno, come 
un tempo in Olimpia, gli uccelli dal cielo al grido tonante 
di VIVA PIO IX ! 

F. 0 . 

DELLE RIFORME GIUDIZIARIE 
É voce che la Commissione per la riforma dei Codici sia 

presso al termine de' suoi lavori pev ciò che riguarda la orga-
nUzazione dei Tribunali. Dicono che, mantenuto nelle pro­
vinole l'impianto attuale coll'aggiunta d'un giudice per ogni ' 
tribunale, e conservato in Roma un tribunale supremo diviso 
in due turni, uno per le cause civili,uno per le penali.equi- ' 
valenti alla Segnatura, ed ali* Consulta, consiglierà : 

1". Di dividere la Rota in due turni slabili; uno compo­
sto di cinque giudici per giudicare in terza istanza lo liti 
maggiori di tutto lo Slato, l'altro di sette per la revisione 
straordinaria ossia restituzione in intiero. 

1°. D'istituire anche in Roma un tribunale d'appello com­
posto di quattordici giudici laici, ed un presidente prelato 
diviso anch'esso in due turni, uno di otto per le cause crimi­
nali,uno di sette per le civili derivatiti dalle provinole cisap-
pennine che non appellano a Bologna o a Macerata. 

3°. DI creare presso ciascuno dei tribunali d'appello un 
procuratore del governo che abbia l'ufficio di vigilare sopra 
i magistrati e sopra le curie soggette ai tribunali d' appello 
cui sono addetti. 

4°. Di comporre i tribunali di Commercio di due giuristi 
ed un commerciante. 

5". Di affidare l'esercizio della giurisdizione volontaria al­
le Camere di consiglio dei tribunali collegiali. 

6°. Finalmente di sopprimere la giurisdizione privilegiata 
del fisco e dichiarare il fisco soggetto in caso di perdita alla 
rifusione delle spese come i privati: riforma che dipono con­
sentita e perorata eon la sua' esemplare lealtà dal presidente 
della Commissione l 'Etto Autonelli Pro-Tesoriore Generale. 

Se queste voci sono vere, la Commissione corrisponde col 
fitto alla favorevolissima opinione ohe si aveva di lei, quando 
dalla sapienza dell'ottimoPrincipe fu nominata,giacché senza 
l'ambizione di fare novità nounecessarie conserverebbe il bene 
che v'ènellaorganìzzazionc attualmente vigente,ecolleriforme 
da lei suggerite alla amministrazione della giustizia apporte­
rebbe nria grande utilità. E principalmente colla istituzione ' 
d'un tribunale d' appello composto di giudici laici, il quale 
miglioramento porrebbe in armonia la giudicatura della Ca- I 
pitaleconquella delle provinole, permetterebbe la discussione I 
orale negli incidenti di secondo grado, e risparmierebbe co­
sì le spese ed il tempo ohe bisogna impiegare nel tribunale 
della Rota ove il processo è necessariamente scritto anche J 
per simili cause; renderebbe molto più breve in secondo gra­
do il corso delle cause commerciali, ed in quelle quattordi- ' 
ci sedie di giudici, al rispettabile consesso della romana avvo­
catura che sia stanca dalle fatiche di dotti ed onorati patro­
cini , o che abborra le brighe e le angustie della giurispru­
denza militante, aprirebbe un rifugio con molta utilità della 
giustizia e della patria. 

La seconda riforma, cioè la riduzione del sacro tribunale 
della Rota a turni stabili sarebbe d'un interesse egualmen­
te importante. 

È noto il metodo con cui seggono in Rota i dodici giudi­
ci dei quali è composto questo gran tribunale che è / ' ara 
massima della romana giustizia; seggono in linea retta pro­
gressiva dal primo all' ultimo in ordine di anzianità , a tale 
che, promosso un individuo, ehi gli vien dopo, ascenda alla 
sedia che quegli occupava nella medesima linea, ma seggono 
sopra una cuiva a dritta, e a sinistra del prelato decano che 
sta nel vertice, in modo che P ordine dell' anzianità mette il 
«econdo sempre a dritta, il terzo a manca, il quarto a dritta e 
e così nei singoli, finché i dodici nomi formano un circolo in 
cui l'appellante si sceglie il ponente o relatore che coi quat­
tro seguenti formano il turno che deve giudicare: onde deri­
va che tal modo di mutazione di sedie talvolta cambia le sorti 
o perturba la eguaglianza che deve essere nella condizione 
dei litiganti. Giacché bene spesso chi ebbe una decisione 
favorevole che è quanto dire un opinantento perchè essa 
non è che una manifestazione che fa il tribunale prima 
di devenire alla definitiva sentenza, nel riproporsi la eausa si 
vede venire due giudici nuovi, e convertire così l'esperimen­
to secondo in un appello dal primo: chi ebbe in secondo gra­
do contraria una sentenza rotale , si vede in terzo grado sog­

getto a due, ed anche più giudici di quelli che pronunciaro­
no la sentenza appellata; e cosi nelle dimaitde di restituzio­
ne in intiero può accadere che sì chiamino a giudicare sulla 
violazione della legge quei medesimi a cui si rimprovera d o ­
verla violatn, contro la regola ia/.ionale e giuridìca-ns bìtjn 
idem: - incongruità osservatadal Card.DoLuca nella relazio­
ne della Romana Curia forense suppl, ad disc. 32, N 42. da 
Papa Clemente XTH. nella bolla È^xparte dell 'anno 175" 
e da tutta la Curia; la quale, benché testimone continua del­
la docilità con cui giudica i l ^ c r o Uditorio, di qnesta virtù 
renduta necessaria dal metodo ha dovuto vedere esempi che se 
furo no di molta edificazione agli estranei, ai litiganti peròno/> 
furono molto gratiscioè cause di mediocre entità portare di­
spendi di migli&ja e migliaja perch'erano cause di articolo, e 
perchè mutate le sedie, i giudici sopravvenuti interpretavano 
la disposizione della legge in modo, diverso da quello con cui 
la interpretavano i giudici andati a formare,altro turno nel 
medesimo tribunale. Noi siamo convinti che, la vecchia Curia 
benché affezionata alle sue antiche isti(itz,ioni, farà plauso a 
questi due miglioramenti , persuasa ancor essa del grande 
principio chu—i modi variano secondo la qualità dei tem­
pi e delle cose onde si fa opportuno o necessario quel che 
potè per addietro non essere ne necessario nò utile (1). 

A. CATTABF.NI 

DELLA CONDIZIONE DEGLI EBREI IN ITALIA 
È caratteristica del secolo XIX indagare, quali piaghe 

abbia indotte la ineguaglianza dei dritti legataci dagli avi, 
e sanarle tutte con gli ajuli della civiltà contemporanea. 
La emancipazione dei cattolici irlandesi, l'abolita tratta 
dei Negri, la schiavitù quasi ovunque cessata, le piraterie 
barbaresche fatte impossibili, la Grecia risorta, la mo­
struosa legislazione del Medio Evo seppellita iu eterno 
sono opere di cui la età nostra ha ragione d'inorgoglire e 
che rimarranno monumento perenne della fratellanza e 
sapienza de' popoli e de.' re . 

Malgrado il molto fallo, non si è ancora raggiunta l'ul­
tima formola dell'incivilimento, ciò è il perfezionamento 
della civile libertà entro i limiti dell'onesto e del giusto: 
né questa sospirata libertà contiene, siccome alcuni falsa­
mente suppongono, germi distruttori degli ordinamenti po­
litici di alcun paese: anzi ella, agevolando e raigliprando 
il reggimento, qualunque sia la forma governativa, suole 
essere avventuroso -complemento delle istituzioni. Là, dove 
scomparvero le ineguaglianze ed i privilegj, sorse più 
bella l'armonia delle popolazioni, e crobbo la ubbidienza 
alla legge e l'attaccamento alle legitime Autorità: onde si 
ritrae la tranquillità interna di uno Stato assolidarsi in 
ragione inversa de' pregiudizj che quivi esistono; e però 
giovare lo estendere il benefico raggio delia libertà e della 
eguaglianza civile sopra tutti coloro che respirando l'aura 
di un istcsso cielo hanno dritto a conseguire le slesse leggi. 

E puro, non ostante questo canone di rotto ordinamento 
legislativo, eccezioni singolarissime s'incontrano nella no­
stra Italia; e noi contro queste eccezioni leveremo la voce, 
non solo ad espressione di lamento, ma si .pure ad appello 
di giustizia. 

Scorsero ormai venti secoli da che in due si divise il 
popolo eletto che pur sembrava chiamato alla sovranità 
del mondo. Gli apostoli elevarono il Cristianesimo a tanta 
altezza d'incremento che Rivenne religione dominante in 
ogni paese, barbaro o civilizzato: i raosaisti decimali dalle 
conversioni, straziali dalle discordio intestine, tormentati 
dai vicini, sbaragliali dalle romane legioni furono costretti 
alla peggiore delle umane calamità, alla emigrazione: e la 
emigrazione dicemmo peggiore delle umane calamita, .pur­
ché una nazione, sia pur vinta, .domata e soggiogata dallo 
straniero, se non perde il suo territorio, può sempre spe­
rare la propria ristaurazione: lo attestala Grecia moderna. 

Non è intendimento nostro di tessere la narrazione la-
grimevole degli affanni piombati in questa lunga sequela 
d'anni sopra gl'Israeliti: gettiamo di buon grado un denso 
velo su queste pagine della storia. Solo diremo che il po­
tere polilii'o negò agl'Israeliti la partecipazione ai drilli 
citili: di che pretese trovare una ragione legilima nell'as-
serita loro inattitudine a goderne; quasi fosse possibile al­
l'uomo trovarsi entro un'atmosfera e non aspirarne l'aria: 
o quasi il raggio dejla civiltà, anzi che riscaldare lutili una 
contrada, potesse penetrare a capriccio rielle pareli degli 
uni, e non in quelle degli altri abitatori della conti ada 
medesima. 

Ma non mancano falli ed esempi solenni per contrariare 
somigliante asserzione: per tacere di epoche remote, basti 
menzionare come, nei primi anni del secolo che corre, ap-
pona mostralo in Italia per gli Ebrei un i;auipo di parifica­
zione, comparissero un Treves in Venezia, un Formiggiui 
in Milano, un Colonia in Mantova, un Foà in Reggio, due 
Sanguinelli in Modena, Lampronti e Salomon fiorentino in 
Firenze por far palese che anche gl'Israeliti ponno e sanno 
disimpegnare con senno e rettitudine i più nobili e delicati 
ufficj pubblici e privaci che la stima e confidenza cittadina 
loro assegnava! 

Né i contemporanei presenterebbero meno brillanti no-
tabililà.se le circostanze ne favorissero la manifestaz ione... 
ma qual'è l'attuale condizione loro iu Italia? 

IL 
Avanti di rispondere al quesito, noi sentiamo debito di 

solennemente dichiarare a tributo del vero ed a saggio di 
gratitudine che il Popolo Italiano temperò e tempera sem­
pre pi-r gli Ebrei con animo generoso ed ospitale il rigore 
delle difformità legislativo di cui faremo cenno nello esa­
me analitico di queste condizioni, e più specialmente nel 
Lombardo-Veneto e in Toscana, a segno da renderli tal-
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volta immemori della esistenza di leggi e costituzioni 
inopportune al grado del loro intendimento, e del generale 
progresso 

La condizione legale degli Ebj|}.jtella penisola procede 
por rapporti negativi e non affusgiativi , e si deffluisce 
per lo interdizioni, non per le concessioni. 

E' loro interdetto l'esercizio dollaì farmacia nel Lombar­
do-Veneto, ^ella professione legale,$n Toscana, delle com­
pre d'immobili e della promiscuità <Ji tetto con i cattulici 
111 Piemonte,.Romagna e.Stato Estense, della milizia, dei 
pubblici impieghi e dei dirjtti ciyjlje politici in ogni parte. 

iEffelto mopjdee materialejd|At,uu(ije ,interdizioni si è l'edu­
cazione loro rivolta ai ira Ili ci, null'altro che ai traffici, co­
me il solo esercizio non interdetto; quindi vita, abitudini 
0 desiderj da commerciante — niuna tendenza, salvo poche 
eccezioni, all'istruzione scientifica, alla vita intellettuale — 
superfluità delle nozioni amministrative ; che gioverebbe 
loro avanzare nelle scienze se la cattedra é chiusa al loro 
accesso.' educarsi ni pubblici impieghi se ninna speranza 
d'ottenerli loro sorride ? atteggiarsi alle armi se non sono 
ammessi all'onore d'indossare l'uniforme.' 

Colali interdizioni sono elleno giuste , utili ? non lo 
crediamo. 

Non le siipponghiamo giuste, perchè il citladiuo H quale, 
ni pari d'ogni nitro concorre a sostenere la sua tangentu 
delle pubbliche gravezze, ha diritto, al pari di ogni altro, .1 
conseguire libertà, sicurezza, eguaglianza:— uott utili, 
perché facendo convergere l'attività personale degli Ebrei 
al solo commercio, questo è in gran parte da essi necessa­
riamente assorbito ; onde consegue uno squilibrio negli 
esercizi professionali che nuoce anziché giovi alla com­
plessiva popolazione d'un paese; e realmente se l'israelita 
fosse ammesso nella milizia , il contingento dei cattolici 
risulterebbe minore; — se le transazioni immobileri non 
fossero loro vietate, il valore delle proprietà fondiarie cre­
scerebbe nella ragione composta dell' incremento d'acqui­
renti e dei maggiori capitali da erogarsi in siffatte opera­
zioni ; — s e finalmente l'esercizio di tutte arti liberali fosso 
loro conceduto, cesserebbe in essi la necessità esclusiva dei 
traffici. — di modo che meglio riparlilo il singolo funzio­
nare ili ciascun abilanle, in rapporto alla rispettiva idonei­
tà, presenterebbe allo Slato un universale vantaggio, una 
potenza maggiore (l'intelletto e di pioduzione! 

III. 
Ed ora clic in Italia nostra ogni seme di generoso cor-

ecpiuicnlo si allida nel suolo ferace della patria coscienza « 
moralità con legittima speranza di fecondazione, ora che 
reggiamo governanti e governali stornici si amorevole una 
mano per islriugere patti solenni di armonia e di pace, ora 
che ai miglioramenti di razionale progresso non v'è chi si 
opponga , slimiamo giunto I'istante in cui si possa senza 
taccia di temerità invocare anche per gl'Israeliti novelli! 
disposizioni che rendano loro più soave il frutto maluio 
doli'incivilipiento! 

Non oseremo per ciò spingere i voli sino ni pensiero del­
l'illustre Gioberti (1) per i-inntauca ed assoluta emanci­
pazione: l'esperienza ci ha ammaestrati sul facile crollare 
dei rapidi 0 non graduali miglioramenti: e se tempo verrà 
,in cui il livello d'ogni diritto sia deliberalo dalla bilancia 
dell'equità , remoto assai questo tempo noi reputiamo, 
sicché non curanti l'attualità, saremmo lieti ove maturasse 
per i nostri figli: solo vorremmo che a preparare quel 
domo, sorgessero intanto alcune, riforme le quali estirpas­
sero |e più gravi interdizioni cui gì' Israeliti vanno tutlorj 
soggetti! 

Gli .Ebrei in Italia non costituiscono un popolo soggio­
gato e vinto cui sia applicabile il diritto di guerra e di 
conquista né una massa ili schiavi cui si conceda la vita 
per grazia estrema: elio essi non ebbero occasione di qual­
sia lolla (.'Agl'Italiani. Al contrario , emigrando da Spa­
gna, Portogallo, Affrj'cn, Polonia e Germania ove l'oppres­
sione diveniva loio iulolleranda, gli Ebrei comparveio 
nella Penisola a individui, 11 famiglie, a caste, e si stan­
ziarono qua 0 là chiedendo a questo paradiso terrestre 
ospitalità, quiete, sicurezza. Sono notissime nelle cro­
nache dei Municipi Italici le Decrelali che loro permisero 

1 di dpmjcijiarsi in alcune località sono regole, discipline 0 
privilegi che loro garantivano pacifico P avvenire. Alle 

! Decretali d' ammissione vennero purtroppo successiva­
mente aggiunto tali modifiche che ne menomavano i bene-
ficj: ma quelle modifiche furono imposte eon la sovranità 
di chi può quanto vuole, non con il beneplacito dì chi do-

t veva subirle! Dallo quali osservazioni ciuci gè chea lorto 
ed a grave lorto si é fino adesso consideiala la condizione 
degl'Israeliti comò quella di un popolo domalo con le ur­
ini; torto funesto nel quale, incorrendo a varie epoche uo­
mini anche di buone e generose intenzioni, fu cagione di 
immeritate sventure e sofferenze. 

,La famiglia che conia almeno venti generazioni d'ante • 
nati ognora residenti in un paese, che vi ha naturalmente 
usale ed esercitate le proprie forzo come produttrice e 
consumatrice, e che perciò vi ha traversale lutlc le vicen­
de prospero e contrarie della Socialità, può a giusto titolo 
qualificarsi cittadina di quel paese; né ragionovolmenlo si 
può contraddirle. E se cittadini in Italia sono gl'Israe­
li li,_ perchè de'cittadini non debbono avere eguali i di­
ritti e i doveri? 

IV. 
Noi intendiamo bene, come sullo l'inllucii/a della Reli­

gione Dominante, non si possa allo .scismatico assegnare 
tutta la libertà d'azione senza indurre talvolta anomalie, 
come alcuni itili | di neie-sino contatto con le spirituali 
Autorità male sioderebbeio in coloro die non professano 
il dogma, e come inline sia prudenza lo evitare anche il te­
molo contatto; ma si dovrà per ciò escludere il dissidente, 
da qualsia professione liberale e dalle tante ingerenze ci­
vili e militari con che egli potrebbe in patria pagare (ri-
buio 0 conseguire premio? 

Le interdizioni professionali e amministrative, i vincoli 
di segregazione e di sepurato abitare, «l'impedimenti alle 
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contrattazioni ttnmobilari sono le maggiori gravezze che 
affliggano l'Israelita e che egli debba innanzi tutto desi­
derare abolite eternamente. 

E questo desiderio, comecché non esagerato od ingiusto, 
non indarno si esprime : che i tempi e la ragione ne san­
zionano l'opportunità, ne incalzano il bisogno ; ovunque 
mila terra si propaga l'idea di migliorare la condizione 
legale degli Ebrei, e l'Italia per geuorosi impulsi non sarà 
ultimi giammai allo allre nazioni! Qui, dove avventu­
rosamente a moderare le sortì della cristianità siede quel­
l'Incomparàbile che alfjrrando Io scettro pronunziò per 
prima l'ultima parola di Cristo « il Perdono », — qui, 
dove ogni riforma consigliata dalla saviezza di provvido 
reggimento è, non ohe sentita, attuata, — qui dove il cat­
olicismo condotto all'evangelica purità espande l'amore 
sovra tutto il genere umano ; il desiderio può cangiarsi in 
realtà! — né l'esempio rimirrebbj sterile in una contrada 
nella quale gli eletti al potere vogliono e sanno estendere 
il godimento dei dritti civili sovra tutti i loro governati! 

Si abbia adunque nel sommo Pio forma speranza di fa­
vorevole esordio a tanta opera riparatrice, dì lunghi cordo­
gli, che il suo cuore magnanimo è pegno infallibile di 
letizia agli oppressi di ogni regione! Si spori nella illumi­
nata bontà de' Principi Italiani, noi qualo vige costante la 
gara di fare migliori le sorti de' loro sudditi. Si speri fi­
nalmente in quella legge eterna di progresso umanitario e 
morale, che a tutti promettendo il conseguimento di solida 
prosperità, anche per gl'Israeliti indurrà fra brove conso­
lanti conforti e placido avvonire! 

S. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Monsignor Lotti attuale delegato della provincia di Fer­

mo è stato richiamalo in'Roma : sembra che gli possa suc­

cedere monsig, Belgrado che già governò con lode la pro­

vincia di Benevento e poi quella di Perugia. 
.«■».* 

Venerdì 18 corr. si convocò per la prima volta la Eccraa 
Commissione incaricata di proporro gli opportuni miglio­

ramenti perla coraunitàisr,aeIilica di questa città. Il Prin­

cipe di Teano che più volte si è recalo a visitare in ogni 
sua parte e ripostiglio il claustro israelitico , lesse una 
piena e fondata relazione sopra lo slato morale e malenale 
«li questa popolazione ; e propose che por P avvenire fos­

se permesso agli Israeliti abitare nolle adiacenze dell' an­

tico loro claustro , combattendo la opinione di ehi pensa­

va doversi il medesimo trasferire altrove , o doversi allar­

gare la primitiva precinzione. Li pro posta del principe di 
Teano fu adottala djtlla Commissione, e ppr mezzo jdel pre­

sidente , Perno Vicario, sirà sottoposta alla definitiva ap­

provazione di sua Santità i— Monsignor Grassellini go­

vernatore di Roma si condurrà anch' esso quanto­prima a 
visitare il detto claustro. Chi scrive queste notizie , vi si 
condusse dì recunto in compagnia del principe di Teano , 
e ancora è commosso dalla immagine delle miserie i.uanar­

rabili che posano sopra 3900 abitanti. Egli pensa di rag­

guagliarne il Pubblico, a fine di stabilirne là opinione e 
di risvegliarne il senso della pietà. La politica può essere 
varia , ma la carità non può non essere che una ne' pet,ti 
cristiani. 

1,0 Commissione delle strade ferrate ha incaricato il sì — 
gnorFrancesco Armellini, ingegnere addetto da breve tem­

po alla medesima Commissione, di compilare una relazio­

ne sopra i lavori da lei eseguiti dall'epoca di sua prima 
istituzione fino al giorno d' oggi, e soprai varj progetti 
di vie ferrate esibili dalje varie compagnie. La relazione 
è stata sottoposta all' e$ame dell'cmo card. JSegietario di 
Stato. 

Il codice criminale e penale e quello di procedura sono 
compiuti; e furono di recente sottomessi all'esame di una 
congregazione speciale di cardinali. Intanto, siccome tutte 
le parti di un codice legislativo debbono corrispondere ed 
avere un colorito medesimo od un'armonìa e consuonanza 
di forme e di dottrine, per le attenenze e relazioni che la 
scie.nza de' delitti e delle pene ha con la scienza delle pro­

prietà, la Commissiono Legislativa non porrà mano alla 
compilazione del codice civile , finché non sja nolo quale 
debba essere il destinò del codice criminale e penale , e di 
quello di procedura. I signori avvocali Silvani e Pagani 
sono sul partire per Bologna. 

— a»ar.— 

A«l|o Infantile sotto il titillo di 
8. «Uweppo Calaaansio 

Sulla proposizione di alcuni ciltadini animati da zelo, 
si è stabilita l'erezione di un Asilo infantilo per le 
parrocchie di s­ Agostino , s. Eustachio, s. Maria in 
Aquiro , s. Maria Maddalena , s. Maria sopra Minerva, 
e s. Maria in Via. Una Commissione o Deputazione di 24 
mem'­tri , tolti da diversi ordini della romana cittadi­

nanz i, ha assunta la direzione di tal pio stabilimento, ed 
un Consiglio di 12 signore Ispettrici, nobili e cittadine, 
avrà cura d'invigilare al buono andamento interno dell'asi­

lo. Intanto dal seno della Deputazione sulloduU sotto 

state formate tre diverse Commissioni per adempiere ad 
urgenti incarichi : la prima, eletta perchè si recasse a 
piedi del Trono , onde dar parte all' adorato Principe 
Pio IX, di siffatto caritatevole intendimento , implo­

randone la pontificia approvazione, si compose di 
S. E. il signor principe D. Alessandro Torlonia , si­

gnor marchese N. Sagripanto, e S. E. D. Giovanni dei 
principi Chigi. I medesimi deputati benignamente am­

messi all'onore di particolare udienza dalla Santità sua 
furono da Essa accolti con quella bontà che le è inna­

ia , e ne riportarono confortanti parole di eccitamento 
a proseguire noli' incominciata opera. 

L'altra Commissione, che è nominala per la redazio­

ne, dello statuto della società , è cosi composta : 
Sig. Conte Carlo Cardelli. — Sìg. Conte Filippo Cini. 

— Sigg. Andrea Dottor Pasquali. — Giuseppe Nepoti, — 
Giuseppe Haiiiicci. — Giuseppe Rigacci che adempie alle 
funzioni di Segretario. 

La terza Commissione finalmente fu deputala pel rin­

venimento di un localo adatto a stabilirvi P asilo , ed 
è formata dai signori Marchese G. Seflupi.—Giuseppe 
Gigli.—Antonio Professor Panunzi. — Salvalore Parisi, 
architetto , e Giovanni Rigacci, Segretario 

Neil' adunanza generale della Deputazione sono stati 
già conferiti i seguenti uffìej : 

Presidente ­ S. E. il sig. principe D. Alessandro Tor­

lonia. 
Vice­Prcsidenle ­ signor marchese N. Sacripante. 
Censore ­ illiìto e ritto monsignor Giovanni Marchese 

Rusconi. 
Segretario della Società ­ S. E. Il sig. D. Gio. dei 

principi Chigi. — Ragioniere ­ sig. Giuseppe Rigacci. — 
Cassiere ­ sig. Giuseppe Mazio. — Medico ­ sig. Andrea 
Dottor Pasquali. — Chirurgo ­ sig. Antonio Professore 
Panunzi. — Architplto­Ingegnerc, sig. Salvatore Parisi. 

Il seguente Programma è stato emesso dalla prelo­

dala Deputazione. 
APPELLO AGLI UOMINI Di BUON VOLERE 

a favore «lenii apUi di Carità 
|ier la infanzia 

« La istituzione .degli asili di Carità per la infanzia 
« dev'essere considerata siccome un opera di beneficcn­

« za non solo, ma di previdenza sociale. Sotto questo 
ii doppio rapporto è da ritenersi euiiiieiilomente cristiana. 

« A secondare pertanto le amorevoli mire dell' ado­

« rato Principe e Padre Pio IX che con apposita cir­

« colare della S. Congregazione degljsludj, in data 2 \ 
ii aprile p. p. eccitava all' istituzione degli Asili infan­

« tili per 1' educazione de' pomi fanciulli d' ambi i 
« sessi, i sottoscritti azionisti promotori sono intenti 
« a foudare , previo 1' assenso della competente autori­

« tà , un Asilo infantile, sotto il titolo di s. Giuseppe 
« Galasanjio. 

« Con tale intendimento fanno appello alla romana cri­

« stiana carità, perché voglia venire in ajuto di una 
« istituzione del massimo interesse si pel decoro, che 
« per la prosperità della patria, avendo per iscopo pre­

ci cipuo di togliere tanti infelici fanciulli al dissipamento, 
« e alla corruttela , ricoverandoli sotto la salutare e 
« moderala regola dell' istruzione religiosa , morale , 
« e civile. 

a Niuno vi sarà che di cuore nobile e generoso non 
« abbia troppo spesso pianto alla vista di tante tenere 
creature , lucere , mendicanti per le vie , abbandonate 
« all' arbitrio di se medesime da parenti inviziati , o 
« impossibilitati ad invigilarle ; niuno che non abbia 
« deplorato le triste conseguenze di quella lor vita va­

ie gabouda , cui pure si attacca parte dell' avvenire so­

li ciale di questa classica terra, niuno infine che fred­

« do, o indifferente rimaner possa all' idea di siffatto 
« utilissimo istituto, tendente a favorire una delle più 
<i sanie imprese , ed uno de' più cari concetti che Per­

ii celsa mente dell' amato nostro Sovrano Pio IX siasi 
(i proposta mandaro ad effetto. 

Narni IO Giugno 

Un caso grave e dolorosissimo ai buoni avvenne la 
mallina delti 6 corr. verso le quattro della mallina nella 
Badìa di Ferentillo, terra non ultima della valle della Nera, 
soggetta alla delegazione dì Spoleto. L'ottimo Don Fran­

cesco Carocci canonico di quella collegiata portandosi a 
celebrare, la messa in S. Antottio di Macerano, duo si­

carii appostati in sicuro luogo con un colpo di fucile, 
il ferirono sul cuore a prontissima e irreparabile morte. 
Era terzo dei figli d' un vecchio padre , che in tempi 
difficili ei pure co' suoi nati per miracolo scampò la vita, 
essendo segno a persecuzioni di parti. Però sopravvis­

suto a questo suo figliuolo prete trentenne, non ebbe il 
conforto d'accoglierne gli estremi sospiri, di benedirlo, 
e sentire cjli ultimi addio a una vita travagliata di un 

labbro cho moriva. Gommoventissime sarebbero state la 
parole del morente sacerdote. Avrebbe raccomandato ai 
suoi cari coloro, che formavano la sua delizia, i pove­
relli. Avrebbe espresso una tenera sollecitudine ed affe­
zione verso la chiesa, per le sue cure salita in fiore, 
verso il clero, che amò sinceramente, e ne era pur sin­
ceramente amato ; verso l'intero popolo, del quale era 
1 idolo, e uno de' più validi sostegni de' suoi efiritti 
Penetrando egli il dolore e l'amarezza da ognuno sen­
titi por la sua perdita, non che lo sdegno e l'odio uni­
versale contro chi si presumeva autore di tanto delitto, 
gli uni avrebbe consolato col disgusto o disprezzo del­
la esistenza terrena , gli altri ammoniti coli' adombra­
re il quadro d'una giustizia eterna, che il malvagio 
indefessamente gastiga, anche laddove avessero sfuggita 
a mondana. In quell'ultima linea gli avrebbe assai bene 

la sua memoria dipinta la violenta morte d'un altro suo 
fratello cugino, caduto vittima esso pure d'un assassino 
impunito, e unendo ambidue i parenti ì loro voti presso 
il comun Padre , si sarebbero l'atti intercessori pei loro 
carnefici. Alla peregrina virtù della clemenza e del perdono 
era il nostro D. Francesco altamente educato per sentire 
proprio e per dovere di uomo evangelico. Onde innamo­
ratissimo di Pio IX, ne predicava ovunque le lodi, come dì 
quello al quale la Provvidenza ha consegnato i diritti della 
umanità a tutelare, e i nostri speciali destini a svolgere 
a compiere. Voi, Egidio, e Urbano, che eravate fratelli a quel 
caro italiano, stringetevi intorno al vostro povero padre ò 
ajutando la sua vecchiezza, volgete di sovente lo sguardo 
a quella tomba, che il vostro sangue rinchiude. Il vfin­
d icare una morte , é cominciare una serie di nuovi do­
lori... La più degna vendetta di una vita onorata, piena di 
nobili esempi parlanti al cittadino, al popolo, alla nazione, 
ò P imitarla, ó il perpetuarla nel corso de'secoli, ove 
la postcrilà si distende. E il fratello vostro era un citta­
dino zelantissimo, pieno la mente di sublime dignità e il 
cuore di caldo affetto per la sua patria. 

Senigallia 49 Giugno 
Era gran tempo che si vedova necessario lo spurgo di 

questo nostro canale, che per continui interrimenti si ren­
deva impraticabile a grosse navi da carico, e difficUllaVa^ 
con grave danno di Senigallia, la concorrenza dei com­
mercianti esteri, massime nel tempo della Fiera. Si cer­
cò per l'innanzi di ovviare alla meglio a quest'ostacolo, 
prolungando i bracci del molo; ma il rimedio ebbe 
poco buono effetlo e per assai poco tempo. S' invoco 
il soccorso del Consiglio provinciale, sin da tre anni 
fa ; ma la spesa per un riparo durevole e stabile era 
grave, e non si deciso nulla. Oggi il nostro PIO con 
un tratto di munificenza sovrana ha d̂ ato il rimedio 
pronto , efficace e permanente. Egli ha mandato in 
dono alla Provincia un cava­fango a vapore , che ri­
morchiato da un piroscafo approdò jeri in questa spiag­
gia. 11 cava­fango sarà presto messo in azione, il canata 
rimondato, e aperta la via a' bastimenti per approssimar­
si fin sotto le mura di Senigallia. Così il nostro Sovra­
no nell' atto che provvede alacremente ai miglioramenti 
di lutto il suo Stato, non manda perduta la preghiera 
dei suoi sudditi; che anzi egli pensa ancora di prevenirne 
i voti! 

Una parola anche sul giorno 16 solennizzato qui in 
Senigallia. Fu vera festa cittadina. Randa cìvica, che a 
diverse ore percorreva le contrade ; tutto il Municipio 
accorso al canto del Te Deum nella chiesa cattedrale; Iu­. 
minarle per la città, il corso adubbato con moltissima 
decenza , globi areostalici, tali furono le dimostrazioni 
di gioja per un giorno che inizia un' era di gloria e di 
prosperità : in tutti poi i ciltadini allegrezza , plauso e 
segni di giocondità e di tripudio per il massimo loro 
Concittadino PIO IX. 

BULLETTWO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N T 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
Firenze 21 Giugno. 

Si anuunzia imminente la pubblicazione del program­

ma di un nuovo giornale politico e letterario la Patria 
che sarà compilato da' signori abate Raffaele Lambru­

schini, barone Rettino Ricasoli, ­ivv. Vincenzo Salvu­

gnoli. (Dall'Alba) 
Pisa 19 giugno 

E' uscito alla luce un nuovo giornale politico e lettera­

rio 1' Italia; il signor avv. Adriano Biscardi è il direttore 
del medesimo, compilatori sono i signori prof. Centofanti, 
Giorgini e Montanelli. 

DUCATO DI LUCCA 

Lucca 19 Giugno. 
Il Consigliere Giorgini è stato dimesso dalla carica di 

Ministro dell' Intento e di Presidente del Consiglio de' 
Ministri : il Consigliere Raffaelli dalla carica di Mini­

stro degli affari esteri e dalla direzione della polizia e 
della giustizia. Il nuovo ministero lucchese si compono 
in questo modo — marchese Giambattista Mansi agli af­
fari esteri —• Lelio dì Poggio all' interno — Vincenti 
alla Grazia e Giustizia e alla Polizia — Tommaso Ward 
alla finanza. Se dobbiamo credere alle notizie che ci giun­

gono da molte parti, non avremmo ragione da rallegrar­

ci co'Lucchesi di questo mutamento ministeriale. Alieni 
da ogni questione personale noi ci riserviamo intero il 
nostro dritto d'esame su gli atti del nuovo ministero. 

'Dall'Italia ! 
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BUIXETTWO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 

/ lettori della BILANCIA hanno potuto rodere com'essa non­
copia seccamente i giornali stranieri uà porge semplici e di­
sadorne., a modo di cronaca, le «o/wi'c de' mirj stati d' Eu­
ropa, siccome né' datti giornali si Ivggmio. Al contrario la 
BILANCIA accompagna, eon più o men breve cemento, con piit 
■i men larghe osservazioni., le notizie della storia esterna contem­
poranea; spesso sopra il fonilo storico posa una discussione po­
l'mica., e dalla enuwiazhne di un avvenimento prende occa no­
ne di politici dibattimenti. Così ha parlato per disteso delle ca­
gioni della ristattrazione prussiana , della riforma postale in 
Francia, della liberti) dell insegnamento, del principio d'ìnter­
rensione. /.«BILANCIA, OIW qualunque altro giornale di Ro­
ma, non può gareggiare con le gazzelle di Livorno, Firenze, 
Genova, né. molto meno, con le gazzette estere per la prontezza 
delle notizie, ma spera di poter gareggiare per lo spirito filolo­
fico e le vedute politiche del suo Bullellino Estero. La BII.AN­
( IA seguUei'il a discutere per l'avvenire intorno a questioni o 
rapitoli di vitale importanza, ma con ordine diverso: manderà 
innanzi uno o due urlinoli ili polemica a cui conseguiteranno le 
notizie de' varj staji, cu/legale possibilmente C una c«rt l'altra, 
ed accompagnale da brevi os/crvazioui, —* 

Ilei ConiunittMO. 
Ove siant noi? Ove andrem noi? Ogni pensatore al pre­

sente volge a so­stesso queste domande piene di dubbio. 
Strana conlradizione! quasi tutu" abbiamo una fede pro­
fonda nel progresso e quasi tutti ci accorgiamo che la socie­
tà attuale è l'ondata sopra una mobile areno: lutti crediamo 
veder spuntare l'aurora d'un lieto avvenire per l'umanità, 
tutti temiamo che un soffio di vento non disperda la fra­
gile costruzione della nostra civiltà. Certo questo feno­
meno cosi nuovo, questo sentimento generale in cui si me­
scolano così «mirano emozioni, dee avere una cagiono de­
gna d'essere cercala accuratamente e studiata con diligenza. 
Ma per trovar quesla cagiono evitiamo a nostro potere la 
via delle astrazioni, cerchiamo che la nostra iutelligenza 
aderisca ai fini, limitiamoci allo studio d'un l'atto speciale 
d'una malattia sociale i cui segni si manifestano in quasi 
tutte le nazioni d'Europa: noi vogliamo intendere del Co­
munismo, e degli altri pessimi errori che derivano di que­
sla fonie pestilenziale. Si vedrà nel Bullettàio politico un 
cenno d'una congrega di comunisti scoperta in Francia, o 
si potrà scorgere a quali enormezze si abbandonino le co­
storo travolte fantasie. Il Comunismo non è nuovo errore; 
e come teoria e come conato se ne ritrovano le traccie 
nella storia de' secoli che furono. Chi protende lo sguardo 
allravcrso le splendido descrizioni delle glorie e delle sven­
ture de'grandi, e corca la vila Pansiela i patimenti del 
popolo minuto, de' servi della gleba, della povera genie in 
una parola , (coverà che questo Briareo incatenalo ha 
qualche volta scosse con furia le sue cento braccia e fatto 
tremare i fondamenti su lui sovrapposti dell'ordine so­
ciale. Ma giammai l'agitazione del povero popolo non è 
stata diffusa come al presente, giammai non si è tanto te­
mulo come ora, giammai non si sono veduti con tanta ra­
pidità i sogni succedersi ai sogni e gli odii e i rancori 
ammucchiati scoppiar cosi d'improviso come si vide, non 
sono molti mesi passati. Infine giammai l'empietà non si 
era mostrata in tutta la sua nudità come nel Comunismo 
attuale, giammai non si è dotlo con tanta ragione che la 
società era fondata sopra un vulcano. 

Erra grandemente a noslro parere chi fa della causa e 
dei rimudii di questo male sociale un problema di Econo­
mia Politica. Noi crediamo che la principal radice del ma­
le non sia nell'aver seguitalo Puna o l'altra scuola di Econo­
misti. Noi non siamo di quelli, e Io protestiamo con tutta 
la simpatia, ron tutta la carità del nostro cuore, che si per­
suadono che tutto il mondo abbia mangiato quaudo essi 
sono satolli: ma noi crediamo che le infime classi sieno 
meno disagiale cho non erano dianzi, che il lavoro in ge­
nerale sia meglio retribuito, che la produzione sia aumen­
tata, diminuendo il costo di moltissimi oggetti e crescen­
done la varietà. Egli ò vero che l'importanza produttiva 
dell'operaj'o è diminuita a cagione della prevalenza delle 
macchino e dell'estrema divisione del lavoro, ma questa 
diminuzione generalmente parlando è compensala dallo 
spirilo d'industrialismo cresciuto immensamente iu Euro­
pa. A tulio considerare, la sorte dell'opcrajo d'oggidì è 
meno rea della sorte del Ciompo del secolo XV e la sorte 
dell'agricoltore, della sorto del servo della gleba ne' tempi 
feudali. Ripetiamo pertanto perchè non si faccia errore 
sulle nostre intenzioni, che non crediamo risoluto il pro­
blema sociale dell'eqna dislribtiziono delle ricchezze, ma 
non crediamo neppure che la causa principale del Comuni­
smo s' abbia a porre nella condizione economica dello 
masse. 

Gli antichi fondavano per l'eternità le loro repubbliche: 
era lo Stato una sintesi in cui tutte le parti si risponde­
vano : la tribù , la fallili , la famiglia , l'individuo erano 
falli all'immagine del lutto. La grande associazione che era 
4a patria, si formava ili molle picciole associazioni,di molte 
particolari corporazioni che un pensiero superiore aveva 
armonizzale mi un solo scopo. L' individuo si sentiva re­
sponsabile davanti alfa palriardavanli al suo comune, alla 
sua corporazione, al suo ordine. Ogu'.inleressc, ogni princi­
pio erano limitali dagl' altri interessi,e priucipii non meno 
formulali, non meno organizzati che esso fosse , gli ordini 
della società erano delicati; assai d'arto voleva il maneg­
giarli. La tensione sociale non pertanto era estrema: l'anta­
gonismo , questo principio di vila , questa legge generale 
di ogni esser*; organizzato nasceva o ro.intenevasi vivace 
per la lolla degl'in (eressi positivi. Gli Slati sino ai nostri 
giorni erano slati più 0 meno formali secondo queste nor­
TOe sintetiche. I nostri avoli ne hanno veduta l'estrema mi­
na. Le società caddero combattute dai vigorosi principi! la 
cui ««prensione forma la glori,? dell' epoca nostra. Ma dopo 
i giorni per sempre memorabili .del calailismo che cosa sì è 

cdificafo?|Si è voluto fermare e render permanente il perio­
do necessariamente tra nsitnrio di dissoluzione e di analisi. 
La società non è Stala più che uh aggregato d'individuali­
tà, rette e contenuti! dalla forza governativa. Anello la l'orza 
governativa non è divinità, non tende a divenire presso­
ché altro cho l'organizzazione amministrativa ,ln polizia, la 
gendarmeria. I governi hanno creduto che la dissoluzione 
degli clementi soci­ili valga a procurar loro maggior si­
curezza e possanza Funesta illusione che gli ha posti sul­
P orlo della mina e per cui ogni giorno si teme non sia 
la vigilia d' un nuovo calaclismo. La dissoluzione degli o­
lementi sociali ha dato allo passioni delle masse un immen­
sa energia ; ninno può prevedere, nitifio può determinare i 
sobbollimcnti, i conati di quesla energia. La permanenza 
dello stato analitico ha tolto alle menti il sentimento della 
realtà, le ha gittate senza nocchiero nò bussola nell'oceano 
interminato dello astrazioni. L'abolizione pressoché com­
plefa d'ogni funzione sociale,tranne la govsrnativn, ha po­
sto fra le idee e le instìtuzioni una discordanza ogni dì più 
palese. Gli uominihanno posto in dimenticanza una parte dei 
loro doveri sociali : perché ogni dovere implica un princi­
pio ed una funzione ; ogni dovere si risolve nella forinola ­
voi dovete in virtù di questo principio agiro per sì fatto 
modo ­. Tolte di mezzo lo funzioni sociali, la forinola è di­
venula impossibile. Le relazioni tra i ricchi e i poveri , 
tra gl'industriali e gli operaj nella nostra società possono 

' esser governate dal tornaconto personale, da sentimenti più 
I nobili di' religione « di carila, ma esso non sono più gover­
I naie da un principio sociale. Nella produzione delle ric­

chezze si veggii.no degli uomini, non si veggono più de'cii­
t ad ini. Che nieiavi'fc

rlia pertanto che in una società come è 
la nostra, il Comunismo sin così tremendo ed efficace ? che 
ogni idea per vana e fantastica che sia trovi propagandisti e 
settatori ardenti ? che ogni uomo onesto ripeta fra se stes­
so : ove siamo ? ove andremo noi ? 

Da questo noi dobbiamo passare a considerazioni più 
gravi. E' passalo il tempo che la fedo e lo virtù religiose 
albergavano nei semplici pelli della povera gente , è pas­
salo il tempo che il povero rimembrava dinanzi all'aliare 
del suo Dio i patimenti e le miserie della vita. Si è semi­
nata a piene mani l'irreligione e se no colgono oggimai gli 
«diarissimi frulli. Non solo l'irreligione haacquistalo ter­
reno, non solo un grossolano ateismo serpeggia in tutto 1' 
orrore della sua forma nelle ultime classi del popolo, ma 
si sono soppressi pressoché tulli i mezzi po' quali la reli­
gione influiva sulla società civile; la sua grave e veneran­
da parola non penetra più ove si discutono gì' interessi li­
tuani. Noi siamo venuti a tal punto che per molti P ideale 
della religione sarebbe ch'ella si riducesse ad nn sentimen­
to , e fosse per conseguente come ogni sentimento vago in­
determinato variabile ; un affare di cuore come si dice. 
D' onde nasce che vengono meno le virtù religiose : la ca­
rità de' nostri giorni passa per essere una figliuola della 
paura , e la rassegnazione una larva della necessità. Quan­
do la religione influiva potentemente sulla socielà , le co­
municava una parte della sua perenne giovinezza; al pre­
tenie si ripete per tulio,la socielà è antiquata. La formola 
della vita che non si osa dire, ma si vede pur troppo prati­
care, è per l'individuo che soffre, il suicidio , per le mas­
se che soffrono, fa rivoluzione — Riassumiamo: mancano 
alla società Europea i principi! sintetici e i priucipii reli­
giosi e quindi hanno origine lutti i suoi mali. Possa l'Italia 
in cui meno offesi sono stati i principii religiosi e più vì­
va è la memoria de' principii sintetici, possa l'Italia dare 
alle oltre genti 1' esempio d'una nuova ricostruzione socia­
le che faccia progredire P umanità tiell' indefinita carriera 
de' suoi terrestri destini. Possa una nuova formola politi­
ca armonizzare i fecondi principii che nuotano nel caos e 
nella dissoluzione della società attuale , possano gli animi 
onesti cessar di ripetere : ove siamo ? ove andremo noi .' 

Dell' intervento in Portogallo. 
La guerra civile, in Portogallo si può già considerare 

come terminala! si vegga la rubrica del Portogallo. L'iu­
lerveiilo della Francia, della Spugna e dell'Inghilterra ha 
data vinta la causa, non certo al potere assoluto del go­
verno di Maria de Gloria , ina ai principii costituzionali. 
Si può al presente parlare delle cause di questo inter­
vento, giudicarne con piena cognizione : si hanno le re­
lazioni del parlamento inglese e della camera francese, 
si sa quello che i ministri hanno risposto alle inlerpcl­
lazioni l'ulte loro; lord Palmer;!on e, M. Guiz il hanno 
inoltre por illuminare la pubblica opinione publicalo suf­
ficienti documenti intorno alle pratiche e ai motivi che 
hanno determinato la Francia, la Spagna e l'Inghilterra 
ad intervenire. Ci duole che l'indole e la brevità del Bui­
lettino politico impediscano di recare quesli documenti e 
queste discussioni: noi dobbiamo contentarci a dichiarare 
la nostra impressione personale. Quando malvagi consi­
gli indussero la regina di Portogallo a strappare la di­
missione di mano al Ministero Palmella e a inuttcru il 
governo verso la via dell'assoluto e dell'arbitrario, e i 
costituzionali pigliaron le armi e fu necessitala l­i guerra 
civile, si poteva compiangere alla (rista sorte del Por­
togallo , condolersi alle sveulure d' un popolo che mal 
sa tollerare la servitù e male aderire alla libertà ; ina 
forse niuna nazione aveva allora il diritto d'intervenire 
né in favore della regina né in favore della giunta. La 
questione era interiore, era propria del Portogallo. Ma 
quaudo la guerra civile si è prolungata ed inacerbita , 
quando i setlembristi si sono coalizzati coi miguelisli , 
quando la Spagna ha potuto ragionevolmente temere della 
sua tranquillila, e l'Inghilterra de'suoi interessi, quando 
le Ire potenze costituzionali hanno avuto argomento di 
dubitare elio la nimistà tra i setlembristi e la regina 
non volga a profitto di don Miguel e del conte di Mon­
(emolino, non era egli venuto il caso che si dovesse in­
tervenire i' Un trattato dì quadruplice alleanza esisteva, 
questo stato di cose so non era sfrcKnmcnlo parlando un 
crtSMs foederis, era almeno qualche cosa analoga, uno stalo 
di COJC a cui si potevano applicarceli e tendere i principii 
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promulgati neiP antico Imitalo. Se nuche, non fosse staj,o 
per niente o incise avulsi fine il Iratlaìo, si sarebbe forse 
pollilo biasimar I' intervento in t'usìfatln congiunture ,i' 
Giusto è il principio del non intervento, perchè questo 
principio altro non é che proclamare l'autonomia d'ogni 
nazione, che riconoscere la sua libertà interiore, la min 
inalienabile indipendenza. Ma ogni principio sociale per es­
ser vero, per esior maneggevole nella realliì«i deve conleru­
pernre con tutti gli nitri principii. 11 principio della pro­
pria conservazione, il principio della difesa do' proprii in­
teressi, il principio della solidarietà di lulti i popoli inci­
viliti non sono né meno santi né meno giusti né men veri 
del principio del non intervento. Dal diritto positivo e 
reale che risulta dalla sintesi di lutti quesli principii, de­
riva che i popoli dell'Europa possono Senza tema né ostacolo 

J progredire nella via della civiltà, che le loro leggi, le loroin­
stituzioni possono migliorarsi, e tramutarsi iu più ncconce, 
ma non possono gillar.si n lesta hn.wi e da disperalo in unita­
nitro di cui non si trovi il fondo; niuii popolo può inciter fuo­
co olla casa sua e pretendere che i vicini sliouo colle mnni 
alla cintola e aspettino tranquillamente che si appicchi P 
incendio alla loro. Parlando in si falla guisa noi siamo ben 
lontani dall' inventare un nuovo diritto internazionale , 
noi ci guardiamo eziandio dall' esaminare minutamente le 
clausole dei trattati o le analogie così argutamen'e mes­
se fuori dall' opposizione in Francia e iu Inghilterra Ira 
Maria de Gloria e Carlo X. Ira il Portogallo e l'Irlanda. 
Noi ci conlcntiÀJiro ili dire che, se avvi colpa in quest' in­
tervento , la colpa è della civilt'i la quale all'occasione del 
bene e del male d'un popolo grida a dilli gli altri , res 

ì vestra agitar. Ma per (ornare al Portogallo noi ripetiamo 
I che le potenze non sono intervenute e ne abbiamo per gua­
' rrnligia le parole dì Lord Russell, e di M. Gniznl per­

chè il governo della regina possa qnind'innanzi fare a suo 
' senno, ma perchè giovi, ripetere le parole di Lord Rus­

sell (i il governo Portoghese si è impegnalo verso i gover­
' ni di Spagna di Francia e d'Inghilterra a eseguire le con­

dizioni che furono proposte ( di cui altre volto ha parlato 
la Bilanria ) e si è legato verso noi non solamente por la 
littoria iwìc , ma pel suo stesso interesse » eseguire potrà, 
fare diversamente non potrebbe. Quando lo due parti n­
vranno deposto le armi , vedranno che il loro interesso ò 
di stabilire un governo costituzionale ed accordarsi per sal­
vare il paese dall' anarchia che ha minalo P agricoltura e 
1' industria. 

t'i­attein 

La corte d'asnses ha fallo comparire innanzi a so dieci 
individui la più parte, giovani,ed operaj che si trovano ac­
cusali d'aver fatto parie dell' associazione detta de' comu­
nisti­materialisti. Questi settari! d'un nuovo genere si pro­
ponevano di arrivare co' furti lo uccisioni e gì' Inccndii a 
una rigenerazione sociale e all' abolizione della proprietà 
cho riguardano come un furto. Il Bureau dei documenti di 
convinzione ò ingombro non solo di oggetti furtivi , ma di 
libri e di manoscritti in versi e in prosa e di canzoni de­
magogiche sull'aria delh Marsigliese. Alcuni degl'incolpa­
ti già avevano appartenuto alla setta de' dritti dell' uomo 
e delle famiglie , a cui s'è surrogala quesla de'comuni­
sti­materialisti. La letlura del Popolare puhlicato da M. Co­
bel1, del codice della comunanza di M. Dczatny e d'un gran 
numero di libercoli malissimo interpretati hanno voltato la 
testa a questi poveri artigiani, Si riunivano in uno spaccio 
di vino , ed uno di loro ha affermato che l'idea di queste 
riunioni gli era stata suggerita dalla lettura d' un feuille­
ton puhlicato nel giornale della/te/'uraie sopra una rivolusio­
nc che scoppiò nel quattordicesimo secolo nella Picardia 
e nell'Artois. Avendo mancalo all'appello più testimoni!, la 
causa per le requisizioni dell' Avvocalo generale è stata 
rimessa ad un'altra sessione. 

La commissione incaricata di esaminare la domanda d' 
autorizzazione per procedere contro il deputato Girardin ha 
approvalo la relazione di M'Lavielle elio conclude per ade­
rire alla domanda della Camera de' Pari. 

Portogallo 

Mentre Das Antas il 30 maggio messosi col fiore delle 
truppe della giunta sulla flottiglia voleva uscir dall'acque 
diOporlo,è sia to fatto rolfesue genti prigioniero dagl'Inglesi. 
Das Antas ha esclamalo che si violava il diritto delle genti" 
che non si conosceva ad Oporlo la dichiarazione formale 
delle ostilità e cose simili, ma molti sospettano e pare con 
fondamento che Das Antas si sia voluto mettere in mano de­
gl'Inglesi e scapparsela di Oporlo. Fatto sta che i membri 
del governo provisorio di Oporto dopo la cattura di Das 
Aulas e le quorele che si possono immaginare, il 6 giugno si 
sono determinati di accctlare le proposte che loro erano 
state falle il 7 maggio. 

Prussia 
La Dieta prussiana ha rigettata nella sua seduta dell' 8 

giugno per 360 voci contro 1*>9 un progetto d' imprestilo 
di cui la somma era destinata alla costruzione della via fer­
rala di Kocuigsborg. Ciò prova che ella vuol persistere nel 
proposito di volere prima di aderire ai progetti finan­
ziari assicurare le sua iudipondenza e la pienezza delle sue 
attribuzioni come assemblea legislativa. Ma perchè grandi 
vantaggi politici e commerciali si sperano da questa strade 
il9 ha autorizzalo il governo a proseguire i lavori ,alle spo­

so dello slato fino alla riunione della prossima Dieta. 
La curia de'signori ha adottato il termine di ? anni per 

la convocazione periodica della Dieta. E pertanto una scis­
sione elio incomincia fra le due assemblee, giacché la se­
conda curia aveva adottalo unanimamente il termine di 
due anni. 

Avv. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile. 

riOMA. TlIMìGllAl'.l.Y BELLA PALLADE ROMANA. 
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